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Vlsco: sul «buco» solo 
polemiche elettorali 
La vera causa è la crisi 
Il «buco* di 14mlla miliardi nel conti 
dello Stato? Una buona occasione 
per attaccare II governo Ciampi a 
fini soprattutto elettorali. Lo 
afferma Vincenzo Vlsco ( Pds), 
secondo cui lo scostamento 
rispetto al fabbisogno 
programmatico fissato per II '94 a 
144200 miliardi di lire, -era già 
noto si verificasse In seguito alla 
congiuntura Intemazionale -
sfavorevole che anche In Italia ha 
prodotto I suol effetti. Il deficit-
prosegue II senatore pldlessino- f u 
infatti fissato su una crescita del 
p4l dello 0,5%, mentre è noto che II 
prodotto intemo lordo si è - -
attestato a -0,5/-0,7%, con 
conseguente riduzione delle 
entrate ed aumento delle spese». È 
Inoltre prematuro secondo Vlsco 
pensare ad una manovra correttiva 
di finanza pubblica: «È chiaro che 
se lo scostamento dipendesse solo 
da fattori congiunturali non 
bisognerà Intervenire, perché 
sarebbe folle andare ad Inseguire 
un disavanzo ciclico. Se Invece 
avessero Inciso sul conti anche 
cause strutturali, allora e solo 
allora bisognerebbe agire». Ma In 
tal caso, Vlsco pensa che .-
comunque «non si dovrà operare 
sulle entrate, Il cui aumento In -
termini assoluti è già stato pari al 
2,2%ner93». -
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La recessione gonfia il deficit 
Ciampi: «Ma la maxi stangata non ci sarà» 
Nei conti pubblici si è aperto un buco di 14.800 miliardi. È 
questa lo scostamento rispetto alle previsioni del deficit 
'94 diffuse ieri da Palazzo Chigi. Per circa due terzi è dovu
to alla crisi economica. Ciampi corregge così le indiscre
zioni apparse ieri sulla stampa: il buco non provocato dal
la recessione è di 5mila miliardi, ed è presumibilmente su 
questo che si dovrà intervenire con una manovra di corre
zione. Sempre che una manovra si debba fare. 

ROBERTO OIOVANNINI 

•a ROMA. Un buco di 14.800 mi
liardi rispetto alle previsioni, per 
ben due terzi causato dalla reces
sione. Sono queste le cifre dello 
scostamento rispetto alle previsio
ni del fabbisogno di cassa diffuse 
ieri da Palazzo Chigi. Si tratta solo ; 

di anticipazioni rispetto ai dati uffi
ciali della Relazione Trimestrale di 
cassa, ma la tempesta di indiscre
zioni che ha infuriato in questi gior
ni sui conti pubblici ha spinto 
Ciampi a diffondere queste stime. 

A guardare l'andamento dei pri
mi tre mesi del '94 (proiettato su 
tutti i dodici mesi) insomma, il fab
bisogno anziché fermarsi all'obiet
tivo governativo di 144.200 miliardi 
prevedibilmente raggiungerà quo
ta 159.000 miliardi. Uno scosta

mento di 14.800 miliardi, cosi for
mato: 9mila miliardi dì minori en
trate, 13mila di maggiori spese al 

' netto degli interessi, parzialmente 
controbilanciati da un risparmio di 
7mila miliardi di minori oneri per 
interessi sui titoli del debito pubbli
co (calcolati all'attuale livello dei 
tassi d'interesse). Come afferma la , 
nota della presidenza del Consi
glio, in gran parte la colpa del «bu-

. co» è della recessione, che ha col
pito più pesantemente del previ
sto. A settembre, quando fu fissato 
l'obiettivo di 144.200 miliardi, si 
prevedeva una crescita dell'econo
mia dello 0,4% nel '93 e dell'1.6% 
nel '94; invece, il Pil nel 1993 è di
minuito dello 0,4%, e crescerà que
st'anno solo dell'I ,3%. Quindi, se
condo il governo «lo sfondamento 

non imputabile al rallentamento 
economico in corso e dell'ordine 
di 5mila miliardi». 11 resto sarebbe 
colpa della crisi, che ha fatto au
mentare la spesa per assistenza e 
pensioni, e ha fatto diminuire con
tributi ed entrate tributarie (di al
meno 8300 miliardi). Una situazio
ne non preoccupante, e tra l'altro 
stavolta correttamente non si è te
nuto conto di 2mila miliardi di en
trate frutto delle privatizzazioni. In
fine, la stima del fabbisogno di cas
sa nel primo trimestre '94 è di circa 
45mila miliardi (meno 5mila ri
spetto allo stesso trimestre 1993). 

CI sarà la manovra? 
Palazzo Chigi fa sapere che sem

mai dovrebbe riguardare soltanto 
questi 5mila miliardi di buco «ve
ro», e in ogni caso è meglio sopras
sedere. «Penso che sarebbe scioc
co - dice il ministro del Bilancio 
Spaventa ad Al voto al uoto - cer
care di compensare con maggiori 
imposte e maggiori tagli di spesa 
scostamenti che sono dovuti sola
mente al fatto che l'economia è 
andata male, che la gente ha lavo
rato di meno e ha guadagnato di 
meno». In altre parole, c'è uno 
scambio tra risanamento della fi
nanza pubblica e produzione ed 
occupazione. Colpire ancora 

(sprechi esclusi) sarebbe inop
portuno. ' 

Il governo quindi sembra piutto
sto fiducioso in un progressivo mi
glioramento dei conti: a parte pos
sibili ulteriori risparmi sugli interes
si, alcune entrate fiscali e certi ri
sparmi di spesa andranno a regi
me solo nel corso dell'anno. Per il 
professor Raffaello Lupi, consulen
te del ministro delle Finanze Gallo, 
«molte misure fiscali prese con il 
provvedimento di fine d'anno non 
avevano un ritomo immediato di ' 
gettito; si potranno vederle solo 
verso giugno-luglio, in sede di di
chiarazione dei redditi». Stesso di
scorso sul pacchetto Cassese per la 
pubblica amministrazione. Sull'al
tro piatto della bilancia, è preoccu
pante che alcune voci di spesa - a 
cominciare dalla previdenza - sia
no del tutto fuori controllo. Se le 
cose continueranno cosi, l'obietti
vo di avanzo primario di 31.800 mi
liardi inevitabilmente non sarà rag
giunto. 

E Ciampi striglia Monorchio 
Ed ecco la cronaca di una gior

nata convulsa, cominciata male 
per Carlo Azeglio Ciampi con la 
lettura dei giornali. Un'esperienza • 
sgradevole, non solo per i 16mila 
miliardi di «buco» denunciato. Al 

presidente del Consiglio non è an-
' dato proprio giù il metodo subdolo 
con cui certi conti' (peraltro inesat
ti) sono stati fatti trapelare, a quan
to si dice da ambienti della Ragio
neria Generale. Il quotidiano so
cialdemocratico Umanità ha accu
sato della «soffiata» addirittura il 
ministro del Tesoro Piero Barucci, 
che nega e ha preannunciato que
rela. A fare le spese della rabbia di 
Ciampi è stato il Ragioniere Gene
rale dello Stato Andrea Monorchio, 
redarguito per la fuga di notizie 
(distorte) uscite, anche se non per 
sua colpa, dai suoi uffici. E mentre i 
ministri finanziari (Barucci, Spa
venta e Gallo) si mettevano a tavo
lino per elaborare i dati fomiti dalla 
Ragioneria, cominciava la lunga 
teoria dei commenti politici e non. 
Per il presidente di Confindustria 
Luigi Abete, invece di una mano
vra sarebbe meglio tagliare i tassi 
d'interesse: «un punto percentuale 
- dice - equivale a un risparmio di 
15mila miliardi». Dal fronte della 
destra non si perdeva certo l'ottima 
occasione per attaccare. All'assal
to c'è Silvio Berlusconi in persona, 
che dagli schermi del Tgi afferma 
che «lo Stato è arrivato a un debito 
pubblico che lo pone a un passo 
dalla bancarotta». 

Per previdenza e sanità il rischio-Berlusconi 
G ra che i programmi della 

destra, specie . quello di 
Berlusconi, vengono preci

sandosi, diventa chiaro che non 
si tratta solo di «illusionismo», 
cioè della promessa in termini in
gannevoli di un bene che pure • 
tutti vorremmo avere, ma della 
minaccia di un danno, tanto più 
pericolosa quanto più subdola, ' 
vale a dire fatta in modi apparen
temente accattivanti: di fronte al
l'inefficienza e al burocraticismo 
che spesso contraddistinguono i ' 
servizi pubblici, chi non si è la
sciato tentare dal pensiero che 
meglio sarebbe se io Stato ci la
sciasse ciò che paghiamo in tasse 
e in contributi e ognuno provve
desse da sé ai bisogni e ai rischi 
del lavoro e della vita? 

Eppure tale tentazione (che 
ispira anche i più recenti referen
dum proposti da Pannella) po
trebbe rivelarsi disastrosa. Si di
scute giustamente degli effetti de
vastanti che avrebbero le misure 
fiscali berlusconiane. Ma pren
diamo anche altre aree strategi
che del vivere civile, in cui non a 
caso si sono storicamente con
centrate le prestazioni dello Stato 

sociale: scuola, previdenza, sani
tà. Per esse le proposte di Berlu
sconi fanno leva su processi di 
demolizione dell'intervento pub
blico e di «affidamento al merca
to». Il punto è che per le tre grandi. 
aree in esame, e per altre simili, 
la riflessione teorica e l'esperien-
za storica indicano o che i merca
ti presentano elevati gradi di «in
completezza», e addirittura di 
«inesistenza», o che quand'anche 
esistenti, essi operano a costi e 
prezzi maggiori di quelli che sa
rebbero teoricamente possibili. 

Infatti, in ambito assicurativo la 
definizione del prezzo - effettua
bile mediante l'attribuzione di un 
valore alla probabilità di subire 
una perdita - è soggetta a forte 
alcatorietà (in molte circostanze 
nessuno è in grado di definire le 
probabilità, i tassi di inflazione 
non sono prevedibili - pensiamo 
a cosa accadrebbe per le pensio
ni se il rischio inflazione non fos
se assunto dallo Stato -, gli anda
menti economici, tecnologici, de
mografici sono ignoti, i mercati fi
nanziari sono altamente instabili, 

LAURA PENNACCHI 

ecc.). Inoltre, la definizione del 
prezzo, quando il valore della 
probabilità che la perdita si verifi
chi è molto elevato, quasi vicino 
alla certezza, esclude dai benefici 
assicurativi proprio i soggetti 
maggiormente a rischio. È il caso 
dei portatori di handicap o di co
loro che vengono investiti da pa
tologie eccezionali o da vere e 
proprie epidemie impreviste (co
me l'Aids), è il caso, più banal
mente, di coloro che hanno più 
di 65 anni di età o di coloro che 
soffrono di malattie croniche. 

Ma anche quando i mercati 
siano relativamente più «comple
ti», e quindi in grado di offrire ai 
consumatori le tutele desiderate, 
non è affatto detto che possono 
farlo a costi inferiori e in quantità-
qualità più efficienti rispetto a ciò 
che farebbe l'operatore pubblico. 
Per quanto riguarda la sanità, a 
esempio, l'asimmetria informati
va strutturale che penalizza l'u
tente nel suo rapporto con il me
dico per un verso, con l'interme
diario finanziario per un altro, lo 
mette nella condizione di poter 

scarsamente valutare la qualità 
dei servizi che gli vengono offerti 
(eccezione fatta per quelli di 
confort). In tali condizioni da 
una parte i prezzi diventano se
gnali di qualità (il medico più 
bravo ci appare quello che prati
ca onorari più elevati), dall'altra i 
produttori sono in grado di ali
mentare artificiosamente la do
manda, col risultato che a quanti
tà eccessive si associano prezzi 
superiori a quelli teoricamente ef
ficienti. 

Quelli descritti sono esatta
mente i meccanismi per cui negli 
Usa si è arrivati a una percentuale 
di spesa sanitaria sul Pil pari al 
doppio di quella italiana (il 13% 
contro il 7% circa) e a una eleva
tissima quota della popolazione 
non assicurata o sotto-assicurata, 
ragioni per le quali un vasto 
schieramento (tra cui imprese in
sofferenti di crescenti costi assi
curativi che gravano anche su di 
esse) sostiene la suggestiva rifor
ma di Clinton. 

Dunque, le soluzioni proposte 
da Berlusconi non solo calpesta

no valori decisivi per la conviven
za civile, ma vanno contro i più 
elementari interessi della gran 
parte della gente. Certo, la sini
stra deve saper tradurre le sue 
grandi idealità nella situazione 
presente, in cui l'equità è insidia
ta in primo luogo dall'inefficienza 
delle strutture pubbliche. Ma il ri
torno alla combinazione ottocen
tesca di carità e assicurazione è 
contraddetto proprio dalla diffe
renziazione delle società moder
ne, il governo delle quali richiede 
soluzioni complesse, e dunque 
politiche pubbliche adeguate, in 
grado di mobilitare una pluralità 
di risorse - comprese risorse pri
vate e privato-sociali - e di ridefi
nire per l'insieme della società, e 
non solo per la sua parte infima, 
le esigenze di solidarietà, di egua
glianza, di equità. Tenere fermo 
l'orizzonte della cittadinanza so
ciale significa proprio questo: 
aver chiaro che il rifiuto dello sta
talismo non coincide con l'ab
bandono di ogni «idea di statuali-
tà» e che una nuova «idea di sta-
tuahtà» non si potrà affermare se 
non ci pronunceremo sul «mo
dello di società» entro cui aspiria
mo a vivere. 

Scontro previdenza 
Accordo raggiunto 
su Inpgi e Inpdai 
Nella bufera il commissario dell'Inps Colombo dopo l'an
nuncio del collasso del sistema previdenziale interpretato 
come l'appello a mandare tutti in pensione da subito a 65 
anni. Critiche dei sindacati, mentre Colombo veniva rice
vuto a Palazzo Chigi. Poi la smentita del commissario: 
«Non ho mai chiesto l'aumento immediato dell'età pen
sionabile». Intanto, in nottata, raggiunto l'accordo tra Giu
gni e i rappresentanti di Inpgi, Inpdai, Fndai. 

RAUL WITTENBERC 

sa ROMA. Un terremoto. Una va
langa di reazioni negative è calata 
sulle dichiarazioni del commissa
rio dell'Inps Mario Colombo, quan
do ha dato l'allarme sui conti della 
previdenza pubblica sull'orlo del 
collasso in quanto i pensionati che 
ogni mesi ritirano l'assegno sareb
bero diventati più dei lavoratori at
tivi che lo alimentano. Un sistema 
talmente a rischio, che gli osserva
tori hanno interpretato l'allarme di 
Colombo come un invito ad acce
lerare l'innalzamento dell'età pen
sionabile nel settore privato a 65 
anni. Certo, le parole di Colombo 
si son sentite alte anche nel gover
no: il commissario si è recato a Pa
lazzo Chigi, e non si esclude che il 
presidente Ciampi gli abbia chie
sto spiegazioni su un allarme tanto 
dirompente (dire che è ribaltato il 
rapporto attivi-pensionati significa 
sostenere che non si è più in grado 
di pagare tutte le pensioni). Fatto 
sta che qualche ora dopo dall'lnps 
è venuta una precisazione, in cui si 
smentiva che Colombo avesse mai 
«richiesto • l'aumento immediato 
dell'età pensionabile a 65 anni», e 
si ribadiva che le difficoltà del siste
ma pensionistico derivano dalla 
recessione. ,. . w t r _ _, 

Le critiche del sindacati u 

Le critiche maggiori son venute 
dai sindacati, in particolare sulla 
questione • dell'età pensionabile ' 
che cosi bassa non potrebbe con
vivere con la liquidazione, le alte 
pensioni e i prepensionamenti. Per 
il segretario confederale della Cgil, 
Altiero Grandi, «chi, come Colom
bo, ha delle responsabilità di ge
stione in un ente previdenziale 
pubblico, dovrebbe evitare di dare 
i "numeri"». Ricordando poi a Co
lombo che «gestisce un ente dove 
sono rappresentati gli interessi dei 
lavoratori attivi e dei pensionati», il 
dirigente Cgil ammonisce che «il 
responsabile dell'Inps deve fare un 
mestiere diverso da quello del go
verno». Per il segretario confedera
le della Uil Vittorio Pagani, «insiste
re sull'innalzamento rigido, obbli
gatorio e immediato dell'età di 
pensione, non è solo una cattiveria 
gratuita che, in un batter d'occhio, 
allontanerebbe di 4 o di 9 anni il 
pensionamento di migliaia di uo
mini e donne che stanno per la
sciare il lavoro». Pagani ha giudica
to l'aumento dei limiti di età una 
ipotesi «del tutto impraticabile sul 
piano sociale, e inconciliabile con 

Lira a 1.667 

Tassi Usa. 
nuovo rialzo 
sul breve 
• ROMA. La Federai Reserve ha ri
spettato ieri le previsioni ritoccan
do nuovamente al nalzo i tassi 
d'interesse a breve. Al termine del
l'attesa riunione del Federai Open 
Market Committee, l'organismo 
che decide le linee della politica 
monetaria Usa, il presidente della 
Fed Alan Greenspan ha annuncia
to azioni volte ad un «leggero incre
mento dei tassi a breve». La banca 
centrale americana non ha indica
to con precisione l'entità, ma gli 
analisti hanno interpretato l'inizia
tiva come il via libera ad una cre
scita pari ad un quarto di punto 
(dall'attuale 3,25 al 3,5%), il tasso 
interbancario ovemight. Immedia
te le reazioni dei mercati: il dollaro 
prima sbanda e poi si rialza, in rial
zo anche titoli pubblici e borsa. La 
lira, dopo aver toccato quota 
1.665, oscillava tra le 1.666 e le 
1.667. 

il mercato del lavoro. C'è bisogno 
invece di un sistema previdenziale 
flessibile, che consenta uscite anti
cipate dal lavoro, anche se non pri
ma di una certa età, e abbinate a n-
duzioni dei trattamenti di pensio
ne». Il segretario confederale Uil ha 
poi osservato che «un allarmismo 
eccessivo, in questa fase preeletto
rale, non è un buon servizio al-
l'Inps ed alla previdenza pubblica, 
perchè offre il destro a quelle forze 
politiche alle quali non interessa 
solo la distruzione sistematica e 
generalizzata del welfa/e state in 
Italia». 

«Allarmismo Ingiustificato» 
Dalla Cisl, ecco le critiche del se

gretario confederale Zaverio Paga
ni, il quale ha detto di comprende
re lo spinto che ha animato l'inter
vento del commissario dell'Inps, 
ma ne ha giudicato «non percorri
bile» la proposta. «Quando si defi
nisce una riforma, come quella en
trata parzialmente in vigore nel 
1993 - ha spiegato Pagani - non la 
si può mettere in discussione l'an
no dopo. Affrontiamo, invece, 'i 
problemi dati dalle disparità di trat
tamento, quelli contributivi. Non 
possiamo certamente andare dalla 
gente e dire che adesso vogliamo 
fare l'allineamento dell'età pensio
nabile a 65 anni, da subito e per 
tutti». Anche per i leader dei pen
sionati Cisl, Pillitteri il giusto obietti
vo di separare l'assistenza dalla 
previdenza «non giustifica allarmi
smi». Invece il padre della recente 
nforma previdenziale, Cnstofori 
(Ppi) difende Colombo sostenen
do che le sue dichiarazioni sono 
state forzate. 

Intanto, in nottata, al ministero 
del Lavoro, è stato raggiunto l'ac
cordo tra il ministro Giugni e i rap
presentanti di Inpgi, Inpadai e Fn-

• dai. Il ministro, secondo un comu
nicato congiunto, ha assunto l'im
pegno di portare al consiglio di mi
nistri lo schema di decreto di rifor
ma sulla privatizzazione degli enti. 
«Nell'incontro - si legge - sono sta
ti affermati ì principi più significati
vi legati al processo di pnvatizza-
zione, con particolare nferimento 
alla attribuzione agli istituti priva
tizzati della titolarità dell'ordina
mento, dei rapporti giuridici e del 
patrimonio facenti attualmente ca
po agli istituti medesimi ed alle 
conseguenze della privatizzazione 
sul rapporto di lavoro dei dipen
denti degli enti medesimi». 
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